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Mons. Malnati il 17 marzo ricor-
revano i 40 anni dalla scompar-
sa dell’Arcivescovo Antonio 
Santin eppure il suo ricordo 
è ancora vivissimo. Come lo 
spiega?
Il fatto che Trieste e il mondo degli 
Esuli, dall’Australia, dal Canada, 
dall’Argentina, ha ancora viva la 
figura e l’opera del Vescovo San-
tin la si deve al suo impegno per 
la difesa della giustizia e la stig-
matizzazione di tutte le violenze 
che colpirono la gente della mar-
toriata e splendida terra giuliano-
dalmata.

Lei ha trascorso accanto a 
mons. Santin i suoi ultimi die-
ci anni come Segretario parti-
colare. Ci ricorda qualcosa di 
questi anni?
Fare memoria degli ultimi dieci 
anni della vita dell’Arcivescovo 
mons. Santin è come fare la sin-
tesi di tutta la sua missione pasto-
rale e l’impegno umano.
Fu anzitutto un uomo di preghiera 
e di carità. La sua giornata inizia-
va in cappella, ogni giorno alle 5 
sino alle 8 tra la recita del bre-
viario, la meditazione e la cele-
brazione della Messa con un rin-
graziamento nel silenzio davanti 
a quel quadro della Madonna 
Addolorata sotto lo sguardo del-
la quale sull’altare fece i due voti 
per la salvezza di Trieste. Uno è 
il voto che noi conosciamo, l’altro 
fu personale.
La carità materiale e morale del 
Vescovo Santin la posso testimo-
niare, perché con mons. Giusep-
pe Marussi - allora non vi era la 
Caritas - ogni mese si stanziava-
no oltre un milione di lire per far 
giungere alle famiglie bisognose, 
tramite gli uomini della San Vin-
cenzo e alcuni industriali, il ne-
cessario per gli affitti, la luce, il 
riscaldamento e per le medicine.
Durante il periodo dell’esodo 
Santin ospitò in Vescovado, cioè 
a casa sua, alcune famiglie, tra 
cui quella di padre Luigi Sion.

Nel giugno del 1975 vengono 
accolte le dimissioni dell’Arci-
vescovo, nel settembre dello 
stesso anno si diffondono le 
voci sulla rinuncia dell’Italia 
alla Zona B che divengono re-
altà il 10 novembre con la firma 
del Trattato di Osimo sul qua-

Monsignor Antonio Santin defensor civitatis 
a quaranta anni dalla scomparsa

Monsignor Antonio Santin, Vescovo di Trieste e Capodistria, defensor civitatis, morì nel ca-
poluogo giuliano il 17 marzo 1981. A quaranta anni esatti dalla sua scomparsa il vicepresi-
dente dell’Associazione delle Comunità Istriane Bruno Marini, proprio per ricordare la figura 
illustre del Presule istriano, ha posto alcune domande a mons. Ettore Malnati, ultimo Segre-
tario dell’Arcivescovo e custode della sua memoria. Ne è nata questa interessante intervista.

le mons. Santin ebbe parole di 
forte contrarietà. C’è una rela-
zione fra i due eventi?
L’Arcivescovo Santin al giungere 
dei 75 anni - era tra i primi Vesco-
vi che ottemperavano alle indica-
zioni del Concilio - portò a Paolo 
VI la rinuncia del governo della 
Diocesi. Il Santo Padre fece giun-
gere tramite il Cardinale Confa-
lonieri, Prefetto della Congrega-
zione dei Vescovi, la volontà del 
Papa che il Vescovo di Trieste, se 
in salute, rimanesse fino all’ottan-
tesimo anno di età. Vi furono ten-
tativi da parte di un gruppo della 
DC triestina che avevano scritto a 
Paolo VI di accettare le dimissioni 
di Santin, adducendo problemi di 
senescenza.
Di fronte a tale lettera il Segreta-
rio particolare del Papa mi chia-
mò (io allora frequentavo l’Uni-
versità di S. Tommaso a Roma da 
lunedì a giovedì). Riferii a mons. 
Macchi che l’Arcivescovo era del 
tutto compos sui. Mi introdusse 
nel pomeriggio nell’appartamen-
to pontificio e feci al Pontefice la 
mia testimonianza che accolse. 
Mi ringraziò e mi diede un bigliet-
to da portare al Cardinale Con-
falonieri in via Rusticucci. Mons. 
Macchi telefonò al Cardinale av-
visandolo che sarei andato da lui 
con un biglietto del Santo Padre. 
Andai dal Cardinale che mi accol-

se con grande rispetto. Mi parlò 
dei sentimenti di stima per l’Ar-
civescovo mons. Santin, dicen-
domi che il Papa desiderava che 
Egli rimanesse al governo della 
Diocesi. E così fu, sino al 1975, 
quando vennero accolte le dimis-
sioni che erano state prolungate 
di cinque anni.
Fu designato l’Arcivescovo di Go-
rizia, mons. Cocolin, quale Ammi-
nistratore Apostolico di Trieste.
è un dato di fatto che il 10 no-
vembre di quell’anno 1975 venne 
firmato ad Osimo il Trattato dove 
si è ceduta all’allora Jugoslavia la 
Zona B dell’Istria.
Santin cercò in tutti i modi di met-
tere in guardia da quell’atto di 
cessione, già peraltro ventilato 
da pseudo accordi tra l’Italia e il 
governo di Tito, e mai eticamen-
te e umanamente lo approvò, per 
molteplici ragioni di giustizia.

Aldilà di Osimo mons. Santin, 
ricordiamolo nato a Rovigno, 
Parroco a Pola, Vescovo di Fiu-
me e poi di Trieste e Capodi-
stria, non dimenticò mai le sue 
origini. Quale fu il suo rappor-
to, in grande sintesi, con la sua 
terra natale e con le popolazio-
ni che dovettero abbandonarla 
a seguito delle vicende della 
Seconda Guerra Mondiale?
L’Arcivescovo Santin non abban-

donò mai la sua gente, non solo 
nei quattordici Campi Profughi a 
Trieste, ma neanche nelle altri 
parti d’Italia: Cremona, Varese, 
Lucca, Torino e neppure sia i trie-
stini sia gli istriani che migrarono 
all’estero.
Ricordo che nel maggio del 1975 
accompagnai in Canada a Toron-
to e a Montreal l’Arcivescovo per 
una “missione religiosa” tra la sua 
gente. Celebrazioni, conferen-
ze, incontri con giovani e adulti. 
Parlò all’Università degli italiani di 
Toronto, alla Comunità italiana di 
Montreal, andò alla redazione del 
giornale in lingua italiana dell’On-
tario, visitò gli anziani, non tra-
scurò gli esuli di lingua croata so-
prattutto provenienti dai dintorni 
di Fiume e dall’interno dell’Istria.

Quando andava a Roma cercava 
di passare per qualche occasione 
nel Villaggio Giuliano. 
Fu molto attento perché l’Ope-
ra Profughi realizzasse in tempi 
abbastanza brevi le abitazioni e 
i “villaggi” per i profughi, facendo 
così concludere l’esperienza dei 
Campi nei quali la gente viveva 
con dignità, ma abbisognava 
del ritorno all’inclusione sociale.  
Certo non furono situazioni faci-
li, ne do testimonianza in quanto 
ho offerto il mio servizio pasto-
rale anche nel Campo Profughi 
di via delle Docce, nella parroc-
chia di San Giovanni Decollato di 
Trieste.

Il vescovo alla Foiba di Basovizza il 12 giugno 1975 (Archivio Malnati)

L’arcivescovo Santin durante uno dei suoi numerosi incontri con Papa Paolo VI 
(Archivio Malnati)

L’arcivescovo a Lugano in un momento di riposo con il segretario 
don Ettore Malnati e il condiscepolo dott. Nicolò Nardi (Archivio Malnati)

(continua a pagina 2)
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Ci dice qualcosa sull’ag-
gressione che subì a 
Capodistria nel giugno 
1947 ad opera delle mili-
zie titine?
è più che doveroso ricor-
dare che nel territorio del-
la Venezia Giulia vi fu una 
vera e crudele persecuzio-
ne religiosa accanto a quel-
la nazional-politica.
Il regime comunista di Tito 
aveva anche l’intento di 
combattere la Chiesa cat-
tolica, i sacerdoti, i laici fe-
deli, le suore e tutto ciò che 
richiamava il senso religio-
so e morale della vita. 
Cercarono di conquistare la 
gioventù con la licenziosità 
e libertà sessuale, la tra-
sgressione della domenica, 
l’abbandono del catechi-
smo e della pratica religio-
sa. Gettarono sospetti ed 
odio sul clero, tacciandolo 
di essere asservito al po-
tere del capitalismo difeso 
dal Papa e dai Vescovi.
Per questo, visto che non 
potevano far tacere la voce 
del Vescovo di Trieste, che 
non temeva di stigmatiz-
zare soprusi e nefandezze 
essendo vicino alle popo-
lazioni sia di lingua italiana 
sia di lingua slava, dipinse-
ro Santin come un nemico 
del popolo e asservito ai 
capitalisti e ai nazionalisti.
La politica dei comunisti 
titini si impegnò molto per 
diffamare la Chiesa, i pre-
ti e il Vescovo di Trieste e 
Capodistria. In questo cli-
ma si preparò, ed avvenne, 
l’aggressione del Vescovo 
il 19 giugno 1947 nel Se-
minario di Capodistria. Chi 
mise in guardia mons. San-
tin da ciò che gli avevano 
preparato i militanti di Tito 
fu una donna partigiana di 
nome Rosa.
Questa donna merita di 
essere ricordata indicando 
così che non tutti avevano 
bevuto la calunnia contro la 
Chiesa e il Vescovo nean-
che tra le fila dei titini.

Come visse mons. San-
tin la tragica vicenda del 
martirio di don France-
sco Bonifacio?
Come abbiamo ricordato 
anche il territorio della Dio-
cesi di Trieste e Capodi-
stria, che giungeva sino alle 
porte di Fiume e nella parte 

del Carso sino a Postumia, 
come quello della Diocesi 
di Gorizia e di Parenzo-
Pola, subì la violenza della 
persecuzione religiosa.
Diversi sacerdoti venne-
ro imprigionati, torturati o 
uccisi, tra cui il Beato don 
Bonifacio e il Beato Miro 
Bulesich a Lanischie, come 
molti altri sacerdoti della 
Diocesi di Gorizia e lo stes-
so Arcivescovo mons. Mar-
gotti prelevato e tenuto in 
ostaggio dai titini a Udine e 
liberato grazie all’interven-
to di Santin presso la Santa 
Sede.
Il martirio del giovane cu-
rato di Villa Gardossi, don 
Francesco Bonifacio, rat-
tristò non poco il Vescovo 
Santin che conosceva la 
solida spiritualità e ge-
nerosa pastoralità di don 
Francesco. Infatti già nel 
1957 volle fosse avviato il 
processo diocesano di be-
atificazione per raccoglie-
re la testimonianza delle 
sue virtù e del suo martirio. 
Questo processo subì degli 
arresti. Fu poi ripreso nel 
1995 e concluso nel 1998 
con il tribunale ecclesiasti-
co composto dal sottoscrit-
to, presidente, da mons. 
Giuseppe Rocco, promo-
tore di giustizia, e da don 
Paolo Rakic e da Maria Pa-

gliaro, notai.
Fu proclamato Beato il 4 ot-
tobre 2008 nella Cattedrale 
di San Giusto dove venne 
ordinato presbitero.

Lei ha scritto molto su 
come l’Arcivescovo vis-
se il Concilio Vaticano II 
e su come lo applicò nel-
la nostra Diocesi. Ci dice 
qualcosa a riguardo?
Il Vescovo Santin accolse 
l’annuncio del Concilio Va-
ticano II come una “novella 
Pentecoste”.
Nelle sue omelie in prepa-
razione, durante e alla fine 
del Concilio, sottolineò la 
grandezza e l’importanza 
di questo evento. Non per-
se neppure un giorno delle 
Sessioni conciliari. Fece 
preparare dal maestro don 
Giuseppe Radole un inno 
per il Concilio.
Venne incaricato dall’epi-
scopato lombardo-veneto di 
preparare con mons. Albino 
Luciani il documento sul 
matrimonio e la famiglia.
Fece diversi interventi scrit-
ti alla Segreteria del Conci-
lio, sulla liturgia, sulla for-
mazione dei futuri presbite-
ri, sulla vita di fraternità del 
clero, sulla lingua moderna 
nella liturgia, sulla riforma 
del diritto canonico, sul dia-
logo con gli Ebrei.
In diocesi applicò la rifor-
ma liturgica del nuovo rito 
sia della Messa che di tutti 
i sacramenti, dando al cle-
ro, lui per primo, l’esempio 
della nuova celebrazione 
dei vari riti.
Dispose per la liturgia che 
la musica sacra fosse sia 
moderna che classica, nel 
rispetto del canto popolare. 
Si adeguò immediatamen-
te alla ridimensione degli 
abiti prelatizi. Volle per il 
Capitolo Cattedrale che si 
mantenessero i privilegi im-
periali e quelli di S. Pio X 
(per il Preposito) esclusa la 
cappa nera. Fu il primo Ve-
scovo non solo in Europa 

che già nel 1971 ristrutturò, 
con l’approvazione della 
Soprintendenza, il presbi-
terio della Cattedrale con 
le norme della liturgia rifor-
mata, e l’altare marmoreo 
coram populo con gli ele-
menti marmorei dell’altare 
preesistenti.
Diede disposizioni che si 
preparassero i laici a pro-
clamare le letture e a distri-
buire e portare l’Eucarestia 
agli ammalati. La prima fu 
una donna di Opicina, la 
signora Martinolli. Dispo-
se che ogni chiesa par-
rocchiale o conventuale si 
adeguasse con l’altare al 
popolo, si premunisse del 
nuovo messale e del ritua-
le dei sacramenti nella lin-
gua del popolo, sia per la 
Comunità italiana sia per 
quella slovena.
In Seminario volle che una 
volta la settimana si cele-
brasse anche in lingua la-
tina con il nuovo Ordo. De-
siderò che certi antichi inni 
in latino si mantenessero 
nelle melodie gregoriane. 
Non tollerò disobbedienza 
nell’applicazione delle nor-
me conciliari non solo litur-
giche.
Per lui la Messa era, nel 
suo modus celebrandi, 
quella della riforma conci-
liare. “Così - diceva - ha vo-
luto la Chiesa, questa è per 
il rito latino l’unica Messa”.
Volle che il Capitolo Cat-
tedrale mantenesse, ogni 
giorno al mattino, la pre-
ghiera in latino dell’Ufficio 
delle Ore e la domenica dei 
tempi forti il Vespero, nel 
pomeriggio, in lingua mo-
derna.

Antonio Santin ebbe rap-
porti con diversi Ponte-
fici. Ci tratteggia breve-
mente alcuni aspetti di 
questi rapporti?
Posso dire che Santin 
ebbe, per le vicende di 
queste terre, sempre rap-
porti diretti con tutti i Ponte-
fici del suo lungo ministero 
episcopale, prima a Fiume 
dal ’33 al ’38, dopo da Ve-
scovo delle unite Diocesi 
di Trieste e Capodistria dal 
’38 al ’75.
Con Pio XI si rapportò per 
la difesa degli Ebrei e per 
la condanna al nazismo 
e al comunismo ateo, per 
i diritti dei fedeli di lingua 
slovena e croata delle sue 
Diocesi. Per la valorizza-
zione dell’impegno delle 
donne di Azione Cattolica 
nei vari ambiti della Chiesa 
e della società.
Con Pio XII si confidò e gli 
sottopose il dramma della 
persecuzione religiosa nei 
territori occupati dagli ju-
goslavi di Tito e prima della 
barbarie dei nazi-fascisti.
Ebbe da Pio XII aiuti in vi-
veri per gli esuli e per i pro-
fughi, provvedendo così a 
seimila pasti al giorno nei 
“refettori del Papa” a Trie-
ste, da lui voluti.
Pio XII, saputa dell’aggres-
sione a Capodistria nel ’47, 
impartì la scomunica per 

gli aggressori del Vescovo 
Santin, che volle assistente 
al Soglio pontificio.
Con l’annessione del Lito-
rale Adriatico al Reich te-
desco, Santin svolse per 
la Santa Sede il concreto 
ruolo di collegamento tra la 
situazione religiosa, umana 
e politica del nostro territo-
rio e la Segreteria di Stato 
Vaticana. Ne fanno fede le 
relazioni di Santin a Pio XII 
e al Cardinale Segretario di 
Stato.
Con Giovanni XXIII vi fu 
una profonda amicizia e 
sinergia pastorale già da 
Patriarca di Venezia.
Condivise e partecipò at-
tivamente all’intuizione 
del Concilio Vaticano II e 
dell’aggiornamento della 
Chiesa, iniziando dal cle-
ro, e all’impegno del laicato 
cattolico.
Con Paolo VI, che da Arci-
vescovo di Milano lo invitò 
a predicare nella grande 
Missione di quella metro-
poli e con cui ancor prima 
collaborò durante la guer-
ra per avere notizie di ci-
vili nei “campi di raccolta”, 
ebbe sempre un rapporto di 
grande stima. Da Paolo VI 
venne insignito del titolo di 
Arcivescovo ad personam. 

Una domanda alla quale 
è libero di non rispon-
dere. Ci sono voci se-
condo le quali un Papa 
voleva nominare mons. 
Antonio Santin Cardi-
nale ma fu bloccato dal 
“veto” della Segreteria 
di Stato vaticana che te-
meva di pregiudicare le 
relazioni con Belgrado e 
la Jugoslavia di Tito. Lei 
ne sa qualcosa?
Santin fu un uomo graniti-

co, leale, conscio del suo 
ruolo e innamorato della 
Chiesa e della sua gente. 
Che i Superiori pensasse-
ro a lui per un ministero più 
impegnativo è fuori dubbio.
Sembra per certo che, 
dopo il trasferimento del 
Cardinale Adeodato Piaz-
za da Venezia a Roma (1° 
ottobre 1948), fosse stato 
proposto Santin alla Sede 
Patriarcale. L’unica difficol-
tà per la Santa Sede era 
come e con chi provvedere 
al nuovo Vescovo per Trie-
ste e Capodistria in quella 
situazione del tragico do-
poguerra così anomala per 
Trieste e l’Istria.
Vi fu poi, di fronte a certe 
accuse infondate da par-
te di un gruppo del clero 
filo-titino, la sua disponibi-
lità a rinunciare al governo 
della Diocesi, che Pio XII 
respinse sottolineando la 
sua stima verso di lui quale 
“uomo, cristiano e Vescovo 
imparziale, vanto dell’epi-
scopato cattolico”.
Giovanni XXIII lo ono-
rò della sua amicizia e lo 
consultò spesso - come 
testimoniò mons. Capovil-
la (Segretario particolare 
del Santo Padre) - sulle 
tematiche della giustizia, 
del diritto dei profughi, dei 
problemi delle minoranze 
e del dialogo con gli Ebrei. 
Santin collaborò con i Pon-
tefici Romani con lealtà 
nella presentazione delle 
situazioni nella loro realtà, 
prendendo sempre la parte 
dei deboli, anche contro i 
potenti, valutando le situa-
zioni e mai accusando le 
persone.
Di Giovanni XXIII San-
tin conservò sempre una 
grande e affettuosa stima.

Monsignor Antonio Santin defensor civitatis a quaranta anni dalla scomparsa
(segue da pagina 1)

Mons. Antonio Santin parte dalla Stazione Centrale di Trieste per 
il Concilio Ecumenico Vaticano II a Roma, 9 ottobre 1962 (Archi-
vio Foto Omnia-Borsatti)

L’arcivescovo Santin al Concilio Vaticano II con alcuni padri con-
ciliari presso l’ingresso della Basilica di San Pietro, 1964 (Archi-
vio Malnati)

Mons. Antonio Santin con Papa Giovanni XXIII 
(Pontificia fotografia Felici)

Al Tempio mariano di Monte Grisa mons. Santin consacra il nuo-
vo altare dei Caduti, 3 novembre 1967 (Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste)
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Mons. Santin aggredito e ferito a Capodistria viene scortato verso 
Trieste dai militi della difesa popolare jugoslava, 19 giugno 1947 
(foto Libero Pizzarello, da Antonio Santin: Trieste 1943 - 1945. 
Scritti - discorsi - appunti - lettere presentate, raccolte e commen-
tate a cura di Guido Botteri, Del Bianco Editore Udine 1963)

Conclusasi la triste 
parentesi dell’occu-
pazione titina, ini-

zia per Trieste il 12 giugno 
del 1945 l’amministrazione 
del Governo Militare Alle-
ato, che durerà fino al 26 
ottobre 1954. Il colonnel-
lo Nelson M. Monfort fu 
incaricato di organizzare il 
G.M.A., ma essendo di lì a 
non molto trasferito, gli su-
bentrerà il colonnello Al-
fred Bowman, che rimarrà 
in carica sino al giugno del 
1947. Questo fu il periodo 
più difficile, in quanto le 
autorità anglo-americane, 
su indicazione degli jugo-
slavi di Tito, si comportaro-
no mortificando i sentimen-
ti italiani della città, tanto 
che il 27 e il 28 marzo 1946 
circa duecentomila triesti-
ni manifestarono la loro fe-
deltà all’Italia, in occasione 
della presenza della Com-
missione dei quattro esperti 
per lo studio della frontiera 
fra Italia e Jugoslavia.
Il 24 febbraio 1946 il ve-
scovo mons. Santin inviò 
una nota sulla situazio-
ne della Venezia Giulia ai 
diplomatici statunitensi e 
francesi presso la Santa Se-
de ed il governo italiano, 
al cardinale Mooney, arci-
vescovo di Detroit (USA) 
per il presidente Harry Tru-
man, al cardinale Francis 
Joseph Spellmann, arci-
vescovo di New York, e al 
cardinale Bernard W. Grif-
fin di Londra.
Mons. Santin, dopo aver 
parlato con un prelato sta-
tunitense (forse il cardi-
nale Mooney o il cardina-
le Spellmann) aveva avuto 
l’assicurazione che il “me-
moriale” sarebbe stato con-
segnato e “presentato” a 
Truman al suo ritorno negli 
Stati Uniti.
Le tematiche affrontate dal 
vescovo Santin sono pre-
sentate quali problemi da 
considerare seriamente pri-
ma di tracciare una demar-
cazione o confine nella Ve-
nezia Giulia: di umanità, 
di giustizia, di religione, 
di economia, di precauzio-
ni… Al Santo Padre mons. 
Santin fece presente il cli-
ma di oppressione che re-
gnava nell’Istria occupata 
dai titini e segnalò la debo-
lezza della Commissione 
installatasi a Trieste per de-
cidere le sorti della Venezia 
Giulia. Gli jugoslavi di Tito 
continuavano la loro pres-
sione sia sulle popolazioni 
che sui membri della Com-
missione stessa, volendo 
dimostrare che la volontà 
della gente della Venezia 
Giulia era l’assegnazione 
non solo dell’Istria a Tito.
La preoccupazione del ve-
scovo era quella della non 
equità della conoscenza 
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della storia di queste terre, 
dell’espansionismo nazio-
nalista del sistema comu-
nista titino e della lotta alla 
religione oltre ai diritti del-
la persona.
Ciò non era una supposi-
zione, ma una constatazio-
ne per Trieste, sperimenta-
ta già nei “quaranta gior-
ni” di occupazione titina 
della città… La vita reli-
giosa soprattutto della Zo-
na B controllata dagli ju-
goslavi di Tito è osteggia-
ta e perseguitata, come ap-
punto denunciò la dichiara-
zione dei Vescovi di Gori-
zia e Trieste del 6 maggio 
1946… Mons. Santin, che 
nonostante la divisione del-
le due Zone continuò la sua 
presenza nelle parrocchie 
delle Unite Diocesi di Trie-
ste e Capodistria, constatò 
il clima di persecuzione e 
di terrore che la sua gente 
doveva sopportare. In que-
sto contesto si verificò il 
triste fenomeno dell’esodo 
dall’Istria e quindi dei pro-
fughi accolti non sempre 
con quell’attenzione do-
vuta a chi, braccato, è co-
stretto a tutto sacrificare in 
cambio della libertà. Il ve-
scovo, che sentiva profon-
do il suo dovere di denun-
ciare questo stato di cose a 
favore della sua gente, scri-
ve ai Ministri degli Esteri 
degli Stati Uniti d’Ameri-
ca, del Regno Unito e del-
la Francia, affinché si ren-
dano conto dello scempio 
dei diritti umani che la Ju-
goslavia di Tito fa nella 
Zona B da essa occupata e 
supplica di non fare cessio-
ni a Tito se non con un ple-
biscito… Il vescovo conti-
nua il suo impegno pasto-

rale soprattutto recandosi 
anche nelle piccole parroc-
chie per l’amministrazione 
della Cresima e per le feste 
dei Patroni delle Comuni-
tà parrocchiali. Proprio in 
queste occasioni i comuni-
sti titini osteggiano il ve-
scovo anche in modi cruen-
ti. Due sono gli episodi più 
gravi avvenuti entrambi 
nel giugno del 1947. Uno 
a Opicina, il 17, e l’altro a 
Capodistria il 19.
Ad Opicina, mentre era di-
retto a Sesana e Tomadio 
per la Cresima, la sua auto-
mobile fu aggredita da sas-
si, terra ed escrementi di 
animali, da parte di grup-
pi formati in prevalenza da 
donne, fatti pervenire ed 
orchestrati da “capi popo-
lo” titini. Intervenne la po-
lizia che si offerse di scor-
tare il vescovo.
Dopo questa vile manife-
stazione organizzata per in-
sultare, intimidire e diffa-
mare l’opera del vescovo, 
mons. Santin inviò ai fedeli 
di lingua slava e croata una 
lettera pastorale che faces-
se luce sulle notizie del suo 
operato di Pastore… Il 19 
giugno 1947, San Nazario, 
patrono di Capodistria, pur 
conoscendo il pericolo, egli 
volle recarsi da solo con il 
vaporetto a Capodistria per 
essere con quella gente nel-
la festa del loro patrono… 
Tra l’altro, essendosi inse-
diata l’amministrazione fi-
duciaria della Jugoslavia, 
pur essendo sussistente la 
sovranità dello Stato italia-
no, in virtù della Conven-
zione dell’Aja, era neces-
sario che il vescovo tute-
lasse lo svolgersi della vita 
religiosa in tutte le sue for-

me. Per questa ragione il 19 
giugno mons. Santin, pur 
essendo stato avvertito che 
era pronto per lui un aggua-
to, decise di essere presente 
tra la sua gente per garan-
tire lo svolgersi delle cele-
brazioni religiose.
Così nelle sue memorie 
l’arcivescovo ricorda i fatti 
di Capodistria: Mi trovaro-
no, mi insultarono, gridan-
do che dovevo andarmene. 
E mi trascinarono violente-
mente giù per le scale (del 
Seminario) percuotendomi 
con pugni e con legni, sulla 
testa. Arrivai in cortile per-
dendo mozzetta, rocchet-
to, croce e scarpe. Ero tut-
to insanguinato. Mi spinse-
ro e trascinarono, mentre 
sui muri esterni del cortile 
la gente arrampicata urla-
va improperi, e così arrivai 
nel refettorio davanti alla 
cucina. Colà vi era altra 
folla che si dimenava e gri-
dava. Seppi poi che la gen-
te capodistriana aveva cer-
cato invano la polizia ed 
era stata bloccata fuori del 
Seminario mentre tentava 
di portare soccorso. Ma se-
condo un piano prestabilito 
la polizia - per scansare le 
responsabilità - doveva in-
tervenire a tempo opportu-
no, consumato il misfatto. 
E così intervenne. Proprio 
allora un energumeno en-
trato in cucina aveva preso 
dal tavolo un gran coltello 
con cui le suore tagliava-
no la carne. E stava uscen-
do brandendolo, quando la 
polizia, giunta finalmente, 
si collocò fra me e la folla 
urlante.
E così fui salvo. Nel refet-
torio venne qualcuno ad 
asciugarmi il sangue e poi 
mi portarono nella parte 
più riposta, sopra la chie-
sa-cappella. Era l’inferme-

ria. Venne il medico dott. 
Paruta, che mi medicò. 
Era furibondo e io dovet-
ti calmarlo. Mi feci porta-
re la comunione. E rimasi 
lì ad attendere. Dopo qual-
che tempo ritornò la Rosa 
(la partigiana che avvertì il 
vescovo che sarebbe stata 
pericolosa la sua presenza 
a Capodistria, n.d.a.). Mi 
disse: “Ora verranno al-
cuni a offrirle di portarla a 
Trieste con una barca, che 
hanno preparato in mari-
na a Bossedraga. Non ac-
cetti, per amor di Dio. In-
tendono gettarla in mare in 
mezzo al golfo con una pie-
tra al collo. Lei sa che sono 
a giorno di tutto”. Difat-
ti vennero alcuni dell’au-
torità a scusarsi. Non sa-
pevano che io sarei venu-

Antonio Santin con i genitori e con i compagni di scuola 
al Ginnasio di Capodistria

to a Capodistria (ed erano 
ad attendermi sulla strada 
di Trieste). Se li avessi av-
vertiti, avrebbero impedito 
quanto era avvenuto. Ri-
sposi che io avevo informa-
to regolarmente le autori-
tà. E soggiunsero che era 
pronta una barca per por-
tarmi a Trieste. Insistette-
ro nell’offrire questo loro 
servizio. Ma io rifiutai de-
cisamente. E mi lasciarono 
in pace. Più tardi ritorna-
rono alcun dicendomi che 
era pronto un camion per 
portarmi a Trieste. Intan-
to la notizia era arrivata a 
Trieste al Governo Milita-
re Alleato. Accettai. L’au-
tomezzo scoperto aveva in 
mezzo un banco sul quale 
ci sedemmo io e padre Por-
ta, che venne con me. At-
torno nello stesso vi erano 
in piedi soldati armati, che 
ci circondavano. Sembra-
vamo due condotti a morte. 
Avevano disposto gruppi di 
loro compagni con le mani 
piene di sassi. E mentre si 
passava tiravano le pietre 
che colpirono i soldati, per-
ché noi eravamo in mezzo.
Così siamo arrivati ad Al-
baro Vescovà, ove si tro-
vava il posto di blocco che 
separava la zona occupata 
dagli jugoslavi da Trieste. 
Qui ci vennero incontro po-
lizia e soldati del G.M.A., 
che mi presero in conse-
gna e con un’automobile 
mi portarono a casa.
Da allora egli non poté più 
recarsi in quella terra dove 
era nato, dove aveva com-
piuto i suoi studi, dove ave-
va i suoi più cari e sacri ri-
cordi. 

don Ettore Malnati
(da Antonio Santin. Un vescovo 
tra profezia e tradizione. 1938-
1975, MGS Press Trieste 2003)

Mons. Santin benedice le vittime del tragico bombardamento 
del 10 giugno 1944 (foto Carlo Wernigg)
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ANTONIO SANTIN, 
primogenito di undici fratelli, 
nasce il 9 dicembre 1895 a 
Rovigno d’Istria da Antonio fu 
Giovanni e da Eufemia Rossi. 
Il padre è marinaio, pescato-
re e operaio; la madre lavora 
come operaia alla manifattu-
ra tabacchi. L’infanzia scorre 
tranquilla tra scuola, giuochi, 
lavoro, chiesa, casa.
Frequenta nel paese natale le 
scuole elementari. In famiglia 
coltiva la vocazione al ministe-
ro sacerdotale fin da bambino. 
Ragioni di ordine economico, 
legate alla condizione di po-
vertà della sua famiglia, gli 
impediscono di frequentare il convitto diocesano di Capodistria. 
Si iscrive invece all’i. r. ginnasio della città istriana, dove compie 
gli studi superiori. Nel 1911 viene nominato vescovo di Trieste 
mons. Andrea Karlin.
Santin compie gli studi teologici a Gorizia, Maribor e a Vienna. 
Riceve tutti gli ordini, ad eccezione del presbiterato, dall’arcive-
scovo di Gorizia mons. Francesco Borgia Sedej mentre la Gran-
de Guerra sconvolge la terra. Viene ordinato sacerdote il 1° mag-
gio 1918, nel mese della Madonna, dal vescovo Andrea Karlin in 
una chiesa cistercense del monastero sloveno di Zatična.
Il 5 maggio 1918 Santin celebra la sua prima Messa a Vienna, in 
una cappella provvisoria intitolata alla Regina della pace, ricava-
ta in un piccolo cinematografo di periferia trasformato in luogo di 
preghiera per i profughi italiani evacuati dall’Istria meridionale a 
causa della base navale di Pola.
Nel giugno 1918 celebra la Messa a Rovigno, sua città nata-
le, nel duomo, all’altare di Sant’Eufemia. Dapprima cappellano 
esposto a Momorano, per qualche mese, poi vicario cooperatore 
del capitolo a Pola, nel novembre 1918. Trascorre qui quindici 
anni intensi seppur pericolosi data la diffusione della “spagnola” 
che miete centinaia di vittime ogni settimana.
Canonico del capitolo cattedrale di Pola, nell’ottobre 1932 viene 
nominato parroco della chiesa di San Tommaso comprenden-
te cinquantamila anime; Santin è quindi molto impegnato con la 
chiesa, la scuola, i malati, i poveri, l’Azione Cattolica, la gioven-
tù. Nel 1931, però, iniziano i contrasti con il regime fascista che 
scioglie le organizzazioni giovanili cattoliche.
Il 10 agosto 1933 viene eletto con grande sorpresa vescovo di 
Fiume, ricevendo la consacrazione nella cattedrale di Pola il 29 
ottobre 1933 dal vescovo di Parenzo Trifone Pederzolli nativo di 
Cattaro, assistito dall’arcivescovo di Zara Doimo Munzani e dal 
vescovo di Trieste Luigi Fogar nativo di Gorizia. Prende posses-
so della diocesi fiumana l’11 novembre 1933 e, per i cinque anni 
successivi indimenticabili e davvero felici, egli inaugura il tem-
pio di Cosala, istituisce una scuola magistrale, compie la prima 
visita pastorale, celebra un congresso eucaristico diocesano a 
Laurana.
Il 16 maggio 1938 Antonio Santin viene trasferito alla diocesi di 
Trieste e Capodistria, estesa da Postumia al Monte Maggiore, 
diocesi laboriosa, zelante, buona: il 4 settembre prende posses-
so della cattedrale di San Giusto e l’11 settembre di quella di San 
Nazario a Capodistria.
Sempre nel 1938, in settembre a Trieste e in dicembre a Roma, 
ha due incontri con Mussolini con il quale protesta per le perse-
cuzioni agli slavi e agli ebrei. 
Visita la sua diocesi nel 1939-1940 e nel 1942 ma la sospen-
de a metà del 1944 in quanto risulta molto difficile e pericoloso 
muoversi. Dal maggio 1941 al febbraio 1942 regge, come ammi-
nistratore apostolico, la sede vacante delle diocesi di Parenzo e 
Pola. Da aprile 1943 al maggio 1945 interviene contro le violenze 
del regime perpetrate ai fedeli sloveni e croati, nonché contro le 
prigionie degli ebrei, degli antifascisti sia italiani che slavi ad ope-
ra dei nazisti. Nel settembre 1944 visita i campi di lavoro coatto 
allestiti dai tedeschi e il 29 aprile 1945 lancia alla radio un appello 
alla calma rivolto in particolare a chi soffre ingiustizie, sventure 
e grandi tragedie.
In questo tribolato momento storico Santin viene nominato Gran-
de Ufficiale della Corona d’Italia.
Egli non tralascia di visitare le parrocchie della diocesi, sebbene 
gli avvenimenti di aprile-maggio 1945 impediscano una regolare 
cadenza; nel maggio 1945 partecipa alle trattative per la salvez-
za del porto di Trieste e per la resa delle truppe germaniche.
Nel 1944-1945 riesce ad impartire le Cresime a Trieste e a Ca-
podistria mentre nel 1946 solo nel capoluogo giuliano dove giun-
gono i cresimandi dal Carso e da tutta l’Istria.
Manifesta contrarietà alla firma del Trattato di Pace che prevede 

la costituzione del Territorio Libero di Trieste, la cessione di Pola 
e di Fiume alla Jugoslavia e la divisione della diocesi.
Dopo l’emanazione di una “proibizione” nei suoi confronti da par-
te delle autorità jugoslave con conseguente impedimento anche 
con mezzi violenti di eventuali visite pastorali (1946), Antonio 
Santin viene aggredito, insultato, malmenato, ferito a Capodistria 
mentre si appresta ad amministrare la Cresima. è costretto a 
riparare a Trieste sotto scorta armata.
Nello stesso anno Papa Pio XII lo nomina assistente al soglio 
pontificio.
Al contempo circola negli ambienti ecclesiastici una voce di un 
suo trasferimento a Genova con la dignità cardinalizia mentre 
a Trieste gli succederebbe mons. Raffaele Radossi, vescovo di 
Parenzo e Pola; nel 1948 però egli riconferma la sua missione 
dalla cattedra tergestina.
Nel 1950 inaugura a Trieste il nuovo Seminario diocesano e la 
Casa del Clero, la cui costruzione venne iniziata nel 1948; nel 
1954 interviene presso il Presidente del Consiglio Mario Scelba 
per indurlo a non sottoscrivere il “Memorandum” che sarà firmato 
a Londra in ottobre, tra Italia e Jugoslavia, per la spartizione del 
Territorio Libero di Trieste.
Nel settembre 1959 indice il sinodo diocesano e nel luglio 1963 
Papa Paolo VI lo nomina arcivescovo ad personam.
Nel 1965 inaugura a Monte Grisa il Santuario di Maria Madre e 
Regina.
Nel gennaio 1971 presenta la rinuncia al governo delle diocesi 
per raggiunti limiti di età, ma le dimissioni sono accettate solo il 
28 giugno 1975, chiudendosi così anni tribolatissimi in una delle 
zone più delicate d’Europa.
Nel febbraio 1977 Santin è contrario alla ratifica degli Accordi 
di Osimo per la definitiva soluzione del contenzioso di confine 
fra Italia e Jugoslavia mentre 
nel dicembre 1978 pubblica la 
sua autobiografia intitolata Al 
tramonto. Ricordi autobiogra-
fici di un vescovo.
Mons. Antonio Santin muore 
a Trieste il 17 marzo 1981 e 
viene tumulato nella cattedra-
le di San Giusto quattro giorni 
dopo.

(tratto da Santin. Testimonian-
ze dall’archivio privato di Ser-
gio Galimberti, MGS Press 
Trieste 1996)

A quarant’anni dalla morte dell’Arcivescovo di Trieste 
mons. Antonio Santin, defensor civitatis, la Comunità 
di Nostra Signora di Sion e l’Associazione Culturale 
“Studium Fidei” hanno ricordato la figura del Presule 
in due momenti distinti.

Giovedì 18 marzo 2021, alle ore 18, ha avuto luogo 
l’intervista, ad opera del giornalista Umberto Bosazzi, 
di mons. Ettore Malnati ultimo Segretario del Vesco-
vo Santin e custode in questi quarant’anni della sua 
memoria. L’intervista dal titolo L’opera di un Pastore 
in tempi difficili si è svolta presso il Centro Pastorale 
“Paolo VI” in via Tigor n. 24/1, con la possibilità di 
partecipazione in presenza secondo la normativa vi-
gente in materia Covid, in diretta streaming sul canale 
Youtube parrocchia Nostra Signora di Sion Trieste op-
pure in differita (su Radio Nuova Trieste e su Tele4).

Sabato 20 marzo 2021, alle ore 19, nella chiesa di 
Nostra Signora di Sion in via don Minzoni n. 5 ha 
avuto luogo la solenne celebrazione eucaristica in suf-
fragio del Vescovo Antonio Santin officiata da mons. 
Ettore Malnati con la possibilità di partecipazione 
in presenza secondo la normativa vigente in materia 
Covid oppure in diretta streaming sul canale Youtube 
parrocchia Nostra Signora di Sion Trieste.

Mons. Antonio Santin 
(foto Bert Hardy)

L’arcivescovo Santin celebra la festa dell’Immacolata 
con l’amministratore apostolico mons. Pietro Cocolin 

8 dicembre 1975 (Archivio Malnati)

Il vescovo Antonio Santin, nel 1954, 
con il Presidente della Repubblica Italiana Luigi Einaudi 

all’entrata della Cattedrale di San Giusto a Trieste 
(Giornalfoto)

Nella Cattedrale di San Giusto a Trieste i funerali di mons. Santin 
il 21 marzo 1981(Archivio Malnati)
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Umberto Parma figlio di Isola d’Istria Umberto Parma, da solo, riu-
sciva a… riempire una stan-

za, permettetemi questa affettuosa 
affermazione.
Dal fisico forte e possente, dalla ri-
sata argentina e squillante, il suo 
modo di fare era diretto e al con-
tempo gentile, affabile, ma anche 
tagliente quando la situazione lo 
richiedeva. Berto era tutto que-
sto e altro ancora, curioso del sa-
pere e della novità, con un gusto 
per la vita bella che si traduceva in 
un buon cibo, in un’opera d’arte, 
in un abito dalla eccellente fattura.
Di lui ho tre ricordi molto vivi le-
gati ciascuno ad una parte impor-
tante della vita associativa istriana.
Nel lontano 2002, quando io ero 
caporedattore de La nuova Vo-
ce Giuliana sotto da direzione 
del maestro Piero Parentin, Berto 
mi invitò all’inaugurazione della 
mostra personale dell’artista Vil-
ma Degrassi Crisman nell’ampia 
e luminosa sala dell’Associazione 
“Isola Nostra”.
Ancora ricordo la gentile ospitalità 
dei padroni di casa - Parma appun-
to quale direttore artistico e Emilio 
Felluga attivo presidente - i quali 
mi fecero davvero sentire “a casa” 
sebbene fosse la prima volta che 
visitavo la loro sede. Con grande 
stupore mi ritrovai persino sul pe-
riodico Isola Nostra in uno scatto 
fotografico che conservo con af-
fetto raffigurante la cara pittrice 
Vilma che illustra alla sottoscrit-
ta le opere esposte. Umberto ama-
va l’arte e la bellezza che dall’ar-
te si genera e questa passione tra-
spariva dal suo modo di allestire 
con cura ed attenzione ogni singo-
la rassegna pittorica dando la giu-
sta collocazione ad un quadro, ad 
una scultura, ad una creazione in 
generale.
Non dimentichiamo, infatti, che la 
tela raffigurante il fogoler istriano - da decenni ormai usata quale sfondo 
scenografico alle nostre feste natalizie nella sede di via Belpoggio - è sta-
ta dipinta proprio da Berto Parma e donata alla nostra Associazione così 
da ricreare idealmente, sulla stoffa, quella calda atmosfera istriana tipica 
delle abitazioni casalinghe di una volta.
Il secondo ricordo affettuoso che serbo di Berto è legato alla interessante 
visita della Società Nautica “Giacinto Pullino” a Muggia, una mattina so-
leggiata di tanti anni fa, visita durante la quale il nostro cicerone mi portò 
con orgoglio a vedere la sede della canottiera illustrandomi le varie attivi-
tà sportive, sociali e ludiche che ivi venivano svolte sottolineando il fatto 
che, in parte, tale realtà associativa era pure frutto del suo costante impe-
gno e abnegazione.
Il terzo ricordo, ancora vivo come fosse ieri, è legato alla trasferta effet-
tuata dall’Associazione delle Comunità Istriane a Tarvisio, il 22 giugno 
2008, sotto la presidenza di Lorenzo Rovis. Più di cinquanta soci - giunti 
chi in pullman chi con auto propria - si ritrovarono nella ridente cittadi-
na montana per assistere alla Santa Messa nella parrocchiale di Tarvisio, 
celebrata dal parroco don Claudio Bevilacqua ed accompagnata dal Co-
ro dell’Associazione diretto allora da Davide Chersicla. Nel rinomato ri-
storante “Edelhoff” si svolse poi il pranzo, in un clima di grande serenità, 
durante il quale il presidente Rovis incontrò l’Assessore alla Cultura del 
Comune di Tarvisio professoressa Nadia Campana per porre così le basi 
per un eventuale Seminario sui problemi inerenti i confini italiani. Fra una 
portata e l’altra, avvenne pure lo scambio di doni, di targhe-ricordo, di li-
bri e di gagliardetti a suggello di tale piacevole incontro.
In questo frangente, io, Berto e Giorgina Parma eravamo seduti accanto 
nella tavola apparecchiata con gusto e questo pranzo, proprio grazie alla 
loro affabilità e simpatia, volò in un batter d’occhio; le foto che riguardo 
ora, mentre scrivo queste parole, mi trasmettono volti sorridenti animati 
da quella allegria tipica delle gite ben riuscite.
Ovviamente tanti altri sono i ricordi che serbo del caro amico Berto ma, 
più di tutti, mi rimane impresso, oggi, il suo attento notare i colori che ac-
costavo nei miei abbigliamenti. Pochi uomini registrano con prontezza la 
gamma cromatica che una donna utilizza a seconda delle occasioni e Ber-
to, dimostrando una grande passione per l’arte, sapeva cogliere sfumature 
e toni con molta sensibilità.
Ora, che fisicamente Umberto Parma non c’è più, spero sinceramente che 
egli possa godere dei colori del cielo, quel cielo immenso e luminoso che 
unisce in un unico abbraccio Trieste alla sua adorata Isola d’Istria.

Alessandra

L’Associazione delle Comunità Istriane, la Comunità di Isola 
d’Istria in esilio e la Redazione de La nuova Voce Giuliana 

desiderano ricordare a sei mesi dalla scomparsa l’amico indimen-
ticato cav. Umberto Parma, nato a Isola d’Istria il 27 marzo1937 e 
mancato a Trieste nel settembre 2020.
Figlio di Giuseppe Parma e di Lucia Parma in Parma, primogeni-
to di tre fratelli (Umberto, Marisa, Marina), portava il soprannome 
istriano “Biasusso”, termine che caratterizzava tutta la sua famiglia 
così come era uso nella cittadina costiera.
Umberto era un bambino molto vivace, dal carattere carismatico, 
allegro, socievole e pure ambizioso, con una spiccata inclinazio-
ne all’arte.
Si è sposato con la signora Giorgina Coslovich, originaria di Uma-
go, dalla quale ha avuto gli amati figli Eligio e Raffaella.
Dal punto di vista lavorativo Umberto iniziò dapprima come im-
bianchino, successivamente divenne impiegato alla Fabbrica “Am-
pelea” di Isola d’Istria; dopo il tragico esodo dalle terre perdute 
venne assunto, quale impiegato contabile, alla Società Marittima 
“Lloyd Triestino” nel capoluogo giuliano.
Negli anni ha sempre coltivato i suoi hobby artistici di vario tipo - la 
pittura, le sculture in legno e in ferro, le incisioni su vetro - raggiun-
gendo gli obbiettivi preposti per imparare e migliorare.
Spirito attento e ricettivo, dalle note capacità organizzative, Umber-
to Parma ha fatto parte del Consiglio Direttivo della Società Nautica 
“Giacinto Pullino” con sede a Muggia ed è stato membro del Con-
siglio Direttivo dell’Associazione “Isola Nostra” con sede a Trieste 
in piazza Ponterosso, essendo inoltre per molti anni suo Direttore 
artistico. Inoltre era assistente di Redazione del seguitissimo gior-
nale periodico Isola Nostra per il quale relazionava soprattutto le 
rassegne espositive.
Parma è stato vicepresidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane dal febbraio 2003 al marzo 2005 sotto la presidenza di Lo-
renzo Rovis; è stato inoltre membro del Consiglio Direttivo dell’As-
sociazione quale rappresentante della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio aderente al sodalizio, nonché responsabile, fin dai primi anni 
2000, dell’Ufficio Assistenza per il recupero dei beni abbandonati, 
dedicando quindi una parte del suo tempo alla compilazione della 
domanda e della successiva documentazione atta al disbrigo delle 
pratiche per l’indennizzo, vista anche la sua lunga e fruttuosa espe-
rienza in campo impiegatizio.
Nel 2001, con decreto del Presidente della Repubblica (dd. 27 di-
cembre 2001), Umberto Parma è stato nominato Cavaliere della Re-
pubblica Italiana, cosa della quale il nostro era giustamente orgo-
glioso e fiero.
Persona molto attiva, sempre con il bisogno di fare e di creare, sem-
pre informata sulle novità scientifiche e telematiche, in età anziana 
si cimentò nella conoscenza del computer, fatto questo non sempli-
ce per la sua generazione ma che per Berto rappresentava una ulte-
riore sfida di apprendimento culturale.
A ottant’anni iniziò per questo isolano fiero e coraggioso la sua sfi-
da più pesante, una difficoltà motoria che non fermò però la sua for-
za di volontà cercando di continuare la sua vita quotidiana con alcu-
ne piccole gioie familiari, tra le quali l’uscire a pranzo con l’amata 
moglie Giorgina, alla quale oggi va tutto il nostro più affettuoso e 
sincero abbraccio, unitamente ai figli Eligio e Raffaella.
Alle esequie, avvenute il 16 settembre scorso, una folla numerosa, 
pur nel rispetto delle regole anti Covid, ha salutato questo degno 
figlio di Isola d’Istria, stringendosi attorno ai familiari che egli ha 
tanto amato e dai quali è stato tanto ricambiato.

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane in una bella foto di 
gruppo scattata in piazza Unità a Tarvisio il 22 giugno 2008; in primo 
piano, seduto, l’isolano Umberto Parma

Nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio, il 
27 settembre 2004, da sinistra, l’isolano Umberto Parma vicepresidente, 
il cittanovese Bruno Liessi segretario, il capodistriano Nicolò Novacco vi-
cepresidente, il caporedattore Alessandra Norbedo, il presidente Lorenzo 
Rovis e gli indimenticati amici Giuseppe Clean tesoriere, Pietro Parentin 
direttore de La nuova Voce Giuliana, Lino Bernobi consigliere del sodalizio

Se mi è permesso, vorrei ricor-
dare il caro amico Umberto 

Parma con questo scritto, dato che 
siamo quasi coetanei.
Berto nasce nel 1937 a Isola d’I-
stria dalla famiglia soprannomina-
ta “Biasusso”, in via P. R. Gambi-
ni, nella casa di proprietà, proprio 
di fronte alla famiglia Depase con 
Laura, Fabio e Paolo, nella zona 
del “Vier” da noi chiamato, all’en-
trata della città.
I Parma erano agricoltori, con ter-
reni di proprietà, producevano vi-
no che - venduto - era la principale 
fonte di sostentamento della fami-
glia. Producevano anche olio per 
il fabbisogno di casa e non man-
cavano altri prodotti che la cam-
pagna dava, dopo un duro lavo-
ro, sperando nella clemenza del 
tempo.
Nel “Vier” - in realtà piazza dell’An-
nessione - confluivano quattro 
strade, via Antiche Mura, via Za-
marin, via A. Volta, via P. R. Gam-
bini, abitate da moltissimi ragazzi 
e pertanto quel grande spazio era 
sempre animato.
Berto veniva spesso nel nostro ri-
one, via P. Coppo, “Contrada de 
l’Ospedal”, dove abitavano i suoi 
cugini Zaro “Volpe”, Marino, Pini, 
Brunetto e il più giovane Liberio. E, 
di conseguenza, ci si incontrava.
Fra i tanti giochi di allora il prefe-
rito era “Il Giro d’Italia” con i tappi 
delle bottiglie al cui interno veniva 
inserita, tagliata in rotondo, la foto 
dei campioni di ciclismo di allora: 
Bartali, Coppi, Magni ed altri stra-
nieri. Si tracciava sul selciato, con 
il gesso, il giro con rettilinei e mol-
te curve e, con la spinta del dito, si 
faceva avanzare il tappo, cercan-
do di non uscire dal tracciato, pe-
na la sosta di un turno, cercando 
di arrivare prima degli altri al tra-
guardo, vincendo ulteriori figurine 
messe in palio.
Con l’esodo dall’Istria ci siamo 
persi di vista, non solo con Berto 
ma con altri amici d’infanzia: chi si 
è sistemato nei Campi Profughi, in 
città o sull’altipiano, chi in altri li-
di lontani.
Ci siamo rivisti molti anni dopo, 
presso l’Associazione “Isola No-
stra”, fondata da don Attilio Delise, 
punto d’incontro per noi isolani.
Oltre alle ricorrenze religiose, ve-
niva organizzata, in sede, una mo-

stra di pittura, scultura, cucito e la-
vori manuali.
Berto si era dedicato alla pittura 
e alla scultura e, proprio per que-
sta sua passione, l’allora presiden-
te di “Isola Nostra” l’amico frater-
no mai dimenticato Emilio Felluga 
aveva dato l’incarico a Berto di al-
lestire tale mostra con l’esposizio-
ne di opere presentate da dilettanti 
isolani e la conseguente cerimonia 
di premiazione. In questo incarico 
Berto era sempre coadiuvato dal 
fido Gigi Carboni.
Grazie alla disponibilità di Berto 
e dell’amico Olivo Colomban so-
no ripresi pure, dopo alcuni anni di 
sospensione, gli incontri tra isola-
ni iniziati nel lontano 1953 ad ope-
ra di un gruppo di concittadini resi-
denti a Monfalcone - nello specifi-
co Gabriele Delise, Aldo Vscotto e 
Musizza - incontri organizzati per 
festeggiare la ricorrenza di San 
Mauro, patrono protettore di Iso-
la, con la celebrazione della San-
ta Messa e la consumazione del 
pranzo in qualche località vicina.
Da un modesto incontro tra pae-
sani, tale ritrovo si è trasformato 
in una gita giornaliera con diversi 
pullman, allargando così la parte-
cipazione agli amici dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane di 
via Belpoggio con destinazione 
il Friuli, presso alberghi capaci di 
ospitare gruppi numerosi sino a 
qualche centinaio di persone. Pu-
re in questo frangente è stato fon-
damentale il supporto degli amici 
isolani Loredano Degrassi e Mario 
Paolo Depase, finché l’epidemia 
di Covid ha fermato questo atteso 
appuntamento, sconvolgendo tut-
to il mondo.
Berto era inoltre socio per molti 
anni della Società Nautica “Giacin-
to Pullino” con sede a Muggia, la 
quale aveva iniziato ad organizza-
re, nel lontano 1983, il tanto parte-
cipato “Ballo del Mare”, rispettan-
do una tradizione di Isola d’Istria 
che si ripeteva di anno in anno, 
l’ultima volta nel 1955 al rinoma-
to Teatro “Arrigoni”. In queste felici 
e ridenti manifestazioni, molto ap-
prezzata era la manualità di Ber-
to il quale allestiva sapientemente, 
con disegni e coreografie, la sala 
da ballo, illustrando ad arte la sto-
ria gloriosa della “Pullino”.

Fabio Vascotto

La pittrice Vilma Degrassi Crisman fra il presidente di “Isola Nostra” 
Emilio Felluga e il direttore artistico Umberto Parma nella sede di 
piazza Ponterosso il 10 ottobre 2002 durante la vernice della mostra 
a lei dedicata

Foto di gruppo per i dirigenti della Società Nautica “Giacinto Pullino” 
durante il partecipato “Ballo del Mare” in occasione del 75° anniver-
sario di fondazione del sodalizio1925-2000

Trieste, Associazione “Isola Nostra”, ottobre 2005
Nella bella sede di piazza Ponterosso Umberto Parma, curatore della 
mostra, e il presidente Emilio Felluga inaugurano la rassegna pittorica 
personale della signora Delia Millo

Umberto Parma e Alessandra 
Norbedo all’inaugurazione del-
la mostra personale di Vilma De-
grassi Crisman nell’ottobre 2002

La colorata tela dipinta dal cav. 
Umberto Parma per la tradizio-
nale festa natalizia chiamata Tor-
no el fogoler che, ogni anno, vie-
ne organizzata nella sede dell’As-
sociazione delle Comunità Istria-
ne in via Belpoggio
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BiancaValente ci mancherà molto
La perdita di una persona cara lascia sempre un gran vuoto 

nell’animo di chi rimane e, talvolta, il trapasso è così repen-
tino che la mente umana stenta ad elaborarlo, quasi che la ne-
gazione della morte rappresenti un allungamento dell’esistenza 
terrena.
Forse per la nostra cara e amata Bianca Valente succede proprio 
questo, il desiderio di vederla ancora in vita, lei così minuta e 
delicata eppur forte e determinata, sempre sorridente e con la 
parola pronta, mai sopra le righe, insomma una signora d’altri 
tempi.
Eppure Bianca ci ha lasciato lo scorso gennaio, in pochi giorni, 
portata via da un virus che non perdona niente e nessuno, quasi 
al traguardo dei 92 anni che avrebbe compiuto il 16 febbraio.
Per noi tutti, per me, la scomparsa di Bianca ha rappresentato 
la fine di un periodo, un trentennio di vita condivisa all’interno 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, nel cui Coro - diretto 
via via dai maestri Claudia Vigini, Daniela Hribar, Davide Cher-
sicla e David Di Paoli Paulovich - Bianca aveva letteralmente 
donato se stessa senza mai risparmiare impegno ed abnegazione 
sino ad esserne presidente.
La sua voce spiccava sempre, la sua presenza pure, in prima fila, 
con gli ariosi capelli acconciati a contornare il delicato viso, un 
viso sorridente e amabile che trasmetteva positività ed energia 
in qualsiasi frangente.
Bianca era stata amica di mia zia Anita, in Associazione e nella 
chiesa di Sant’Antonio Vecchio, ed era amica mia; la vedevo 
quasi ogni giorno in via Cavana o nei nostri negozi usuali, carica 
di borse della spesa, colme e pesanti, ma che per Bianca risulta-
vano essere leggere come piume. Insomma questa piranese era 
uno scricciolo di persona con una forza da leone!
Durante le esequie in cimitero di Sant’Anna, il 16 gennaio, ab-
biamo accompagnato Bianca alla sua ultima dimora conforta-
ti dalle parole buone ed appropriate di don Carlo Gamberoni 
e di don Davide Chersicla cappellano dell’Associazione delle 
Comunità Istriane. La bandiera della Comunità di Pirano ha 
accompagnato, silenziosa, la bara della nostra amica, con l’au-
gurio sincero che ella sia tornata nelle calli tanto amate e mai 
dimenticate. Il nostro più affettuoso pensiero è andato al fratello 
Alcide, agli amati nipoti Elio e Bruno con le rispettive famiglie, 
ai pronipoti. 
Un mese dopo, esattamente martedì 16 febbraio, giorno del 
novantaduesimo compleanno, don Carlo e don Davide hanno 
concelebrato una Santa Messa di suffragio nella chiesa di San 
Lorenzo Martire a Servola, dove don Carlo è parroco da quasi 
un decennio.
Proprio dall’altare maggiore - comprato con le offerte dei par-
rocchiani e dedicato all’isolano don Piero Fonda che per sei anni 
è stato sacerdote a Servola - il celebrante ha ricordato la figura di 
Bianca Valente, il suo amore per Pirano, per il suo lavoro d’in-
fermiera al “Burlo Garofolo”, per i “suoi” bambini che, ormai 
nonni, la venivano a salutare dopo decenni.
Don Carlo, parroco per ben diciotto anni in Sant’Antonio Vec-
chio, ha sottolineato quanto Bianca fosse disponibile in parroc-
chia, pronta ad aiutare in ogni circostanza e in ogni momento, 
quanto amasse partecipare ai pellegrinaggi che la parrocchia 
aveva effettuato a Lourdes, Fatima e Gerusalemme, ma pure alle 
gite giornaliere in occasione del Carnevale, gite nelle quali ve-
niva prima la preghiera, poi il pranzo: Bianca era ammirata per i 
suoi costumi classici e fini, caratterizzati da una eleganza d’altri 
tempi. E ancora don Carlo, con la delicatezza di parole che gli 
è propria, ha ricordato la passione di Bianca per l’allestimento 
del  presepio e delle decorazioni natalizie con le quali adornava 
la sua linda casa in via Colonna, orgogliosa poi di mostrare agli 
amici in visita. Grazie don Carlo per questa sua sensibilità nel 
tratteggiare così bene la figura di Bianca!
In questa sacra funzione non poteva mancare, però, la musica 
e infatti il maestro David Di Paoli Paulovich ha accompagnato 
la Santa Messa con l’organo e il soprano Davide Danielis ha 
eseguito i canti Resta con noi, Maria che dolci affetti, Madon-
nina del mare (con la quale si concludeva ogni pellegrinaggio 
parrocchiale) ed infine, cosa insolita in chiesa ma proprio per 
questo ancor più apprezzata, Tanti auguri a te rivolto a Bianca 
nel giorno del suo compleanno.
Alla fine della celebrazione hanno preso la parola la sottoscritta, 
il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane David 
Di Paoli Paulovich il cui intervento riportiamo nella pagina a 
fianco e la professoressa Duda Marinelli la quale, unitamente 
alla cara amica Diana, rappresentava la parrocchia di Sant’Anto-
nio Vecchio (chiesa della Beata Vergine del Soccorso) in questo 
frangente.
Marina e Lorenzo Rovis, sotto la cui decennale presidenza il 
Coro si è consolidato, Ilaria e Mario Paolo Depase, Fiorella e 
Massimo Cimador, Giorgina e Antonio Barnabà, assieme ad al-
cuni coristi, hanno rappresentato invece il nostro sodalizio che, 
da ora in poi, sarà meno ricco di una persona buona e generosa.
Ci mancherai moltissimo, dolce Bianca.

Alessandra Norbedo

Desideriamo ricordare la nostra cara amica Bianca Valente pure 
con questa fotografia che la ritrae nel gennaio 2005 in occasione 
di una parentesi solidale a scopo benefico.
Riportiamo lo scritto già pubblicato su La nuova Voce Giuliana n. 
111 del 1° aprile 2005 onorando così la bella figura della indimen-
ticata istriana da poco scomparsa.

Devoluta alla Croce Rossa Italiana
RACCOLTA DI FONDI 

PER IL SUD EST ASIATICO
Inizio anno all’insegna della solidarietà per l’Associazione delle Co-
munità Istriane.
Infatti durante lo svolgersi del veglione di Capodanno nella sede di 
via Belpoggio ha avuto luogo la tradizionale lotteria il cui incasso - di 
euro 365 quanti sono i giorni dell’anno - è stato interamente devoluto 
alle popolazioni del sud est asiatico colpite dall’immane tragedia dello 
tsunami.
Successivamente alla quota base si sono aggiunti ulteriori 100 euro 
raccolti generosamente dal Coro dell’Associazione delle Comunità 
Istriane.
Pertanto lo scorso 22 gennaio il presidente dell’Associazione Lorenzo 
Rovis - accompagnato dalla signora Erminia Dionis Bernobi, organiz-
zatrice della lotteria, e dalla presidente del Coro Bianca Valente - si è 
recato nella sede della Croce Rossa Italiana per consegnare il rica-
vato alla dottoressa Marisa Pallini, Commissario del Comitato Provin-
ciale C.R.I. di Trieste, e alla signora Marinella de Calò del Corpo delle 
Crocerossine Volontarie.
Domenica 30 gennaio, durante la rappresentazione della commedia 
in dialetto buiese Meno mal… i conti torna di Nella Marzari, la signora 
Marinella de Calò ha cortesemente ricambiato la visita in via Belpog-
gio, salutando il numeroso pubblico colà convenuto e plaudendo alle 
iniziative culturali della nostra Associazione, essendo anch’essa di 
origine istriana.

A.N.

Sede della Croce Rossa Italiana a Trieste
(da sinistra la signora Erminia Dionis Bernobi, la presidente del Coro 
Bianca Valente, il presidente dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne Lorenzo Rovis, la dottoressa Marisa Pallini, Commissario del Co-
mitato Provinciale C.R.I. di Trieste, e la signora Marinella de Calò del 
Corpo delle Crocerossine Volontarie)

Trieste, martedì 16 febbraio 2021 - Chiesa di San Lorenzo Martire a Servola
Il parroco don Carlo Gamberoni celebra, unitamente a don Davide Chersicla cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

la Santa Messa in suffragio della cara Bianca Valente da poco mancata

Ricordo della nostra cara Bianca

Mentre celebriamo con 
fede il suffragio per 

la nostra carissima Bian-
ca, alla nostra mente e al 
nostro cuore si affacciano 
tanti e tanti ricordi di nu-
merosi momenti vissuti 
insieme, di tante giornate e 
avvenimenti.
Come abbiamo sentito dal-
la parola di Dio Le anime 
dei giusti sono nelle mani 
di Dio possiamo ben dire 
che tutta la vita della no-
stra Bianca è stata sempre 
nelle sue mani. Perché è 
vissuta con tanta e tanta 
fede; quella fede ricevuta 
dal fonte battesimale della 
“sua” Pirano. E da questa 
fede sempre si è lasciata 
guidare e illuminare. 
Sono stato per ben diciotto 
anni alla chiesa della Bea-
ta Vergine del Soccorso, e 
posso ben dire che Bianca 
era sempre pronta ad aiu-
tare, a servire, a proclama-
re la Parola di Dio nella 
Santa Messa e a prestare 
ogni servizio necessario 
alla Comunità, appena se 
ne presentava la necessi-
tà. Mai si è tirata indietro. 
E lo faceva con gioia, con 
affetto, con vera e sincera 
partecipazione.
E quelli del Coro possono 
ben testimoniare il servizio 
che vi prestava ogni volta 
che c’erano le riunioni e 
le prove. In anticipo vi ar-
rivava e per ultima se ne 
partiva poi. 
Verso la nostra Bianca ab-
biamo tutti un enorme de-
bito di riconoscenza e di 
infinita gratitudine.
In Parrocchia si teneva-
no anche varie riunioni e 
feste; vi partecipava dan-
do la sua gioia, aiutando 
a rendere belle e gradite 
quelle ore.
E nei pellegrinaggi a nu-
merosi Santuari appena 
poteva vi prendeva parte. 
E lì c’era da pregare e da 
cantare. E non si tirava in-
dietro e diceva: “Se c’è bi-

sogno fate conto su di me”.
E come dimenticare il Pel-
legrinaggio in Terra Santa, 
a Fatima e in altri meravi-
gliosi posti.
Certamente per lei si è 
compiuta la preghiera del 
Signore Gesù, ascoltata nel 
Vangelo: Padre, voglio che 
quelli che mi hai dato sia-
no con me, perché contem-
plino la mia gloria, quella 
che tu mi hai dato.
Il Signore nella vita ci ha 
dato un compito da svolge-
re e Bianca tale compito lo 
ha svolto con tutto il cuore, 
con gioia, facendo sentire 
la gioia che viene quando 
si segue sempre il Signore.
E ogni anno avvicinandosi 
il Santo Natale preparava 
con tanta cura il presepio. 
Ce lo diceva e ci invitava 
poi ad andare a vederlo. E 
ci teneva molto. E noi met-
tevamo in risalto i cam-
biamenti che ogni volta 
introduceva. Era bello con-
templare il suo presepio. E 
ricordo bene un anno in 
cui, facendo il Pellegrinag-
gio al Santuario del Ne-
vegal, ha raccolto un po’ 
di muschio fresco per il 
suo presepio. E assieme al 
muschio qualche pietra del 
posto per ricordare quel 
bel Santuario di Lourdes 
sul Nevegal.
E quante, quante cose do-
vremmo ancora ricordare! 
Quando ci parlava della 
sua professione di infer-
miera al “Burlo”; dei bam-
bini che aveva seguito e 
alcuni, ormai cresciuti, la 
riconoscevano alla Messa 
in chiesa di piazza Hortis e 
si avvicinavano a salutarla.
E raccogliamo tutti i nostri 
infiniti ricordi dicendoLe 
ora: “Grazie, Bianca, per 
tutto quello che con tanta 
fede e amore ci hai inse-
gnato e testimoniato. Il tuo 
ricordo rimarrà per sempre 
nel nostro cuore”.

don Carlo Gamberoni
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Bianca, che dolore improvviso quando ho sentito che questo ma-
ledetto Covid ha portato via anche te.
Prima di Natale ti ho sentita al telefono per l’ultima volta, 
indaffarata come sempre. Ti vedevo quasi come una nonna e 
rivederti mi faceva sentire, ogni volta, ancora un po’ giova-
netto. Non è la tua la scomparsa di una persona per cui nutri-
vo soltanto grandi affetto, stima e simpatia. Con te scompare 
un’Istriana autentica, in particolare un pezzo della tua Pirano, 
che, attraverso i suoi sacerdoti e le sue tradizioni anche fami-
liari, seppe educarti fin da piccina alla più profonda religiosità 
e che tu potesti gustare e vivere correndo tra le calli, essendo 
nata nel lontano e freddissimo inverno del 1929. Quanto amavi 
le magnifiche processioni, la liturgia antica, i colori e i canti 
latini di quella Religiosità post-tridentina dai risvolti barocchi, 
ancor viva e praticata sino alla Seconda Guerra, in una par-
tecipazione popolare che era sì quella attiva e non aveva visto 
decadere la nostra società e la Chiesa come in questo dramma-
tico post-Concilio e in questi tempi davvero funesti!
La tua educazione nei modi si rivelava anche nel rigore del tuo 
vestire, semplice, ma di un’eleganza d’altri tempi che, pur ormai 
curva e anziana, incarnavi. Mi commuoveva la magia dei tuoi 
presepi, con cura eretti in un cantuccio della tua casa e gli orna-
menti di Natale che ci tenevi a porre anche negli spazi comuni, 
perché, mi dicesti, ghe vol dar un segno della nostra cattolicità, 
quella che a Pirano vedesti perseguitata e violentata nel sangue 
dai comunisti atei e dai partigiani rossi.
Per decenni, fino all’ultimo, prestasti servizio come lettore nella 
parrocchia popolarmente detta di Sant’Antonio Vecchio, la tua 
seconda casa. Mi rivelasti un giorno non in triestino ma nella 
parlata piranese: tanto la me piasi perché me par de essi a Piran, 
gera cussì belo el nostro Domo!
Insieme a te sono già quasi del tutto scomparse ormai non solo 
le generazioni che videro l’esodo, ma pure gli ultimi parlanti 
del gentile dialetto piranese dalla cadenza veneziana che più 
non sentiremo, travolto dalla Storia. Ricordo le nostre chiac-
chierate, i nostri incontri parlando delle consuetudini piranesi e 
ricordo il tuo valido contributo alla vita corale del Coro dell’As-
sociazione di cui fosti veramente l’anima per trent’anni.
Mi ha addolorato tanto che questa pandemia non mi abbia con-
sentito di porgerti l’ultimo saluto. Certo, tu avresti desiderato 
essere sepolta nel cimitero di Pirano, cui si accede dalla Città 
vecchia attraverso una calle in salita, stretta e ripida, chiamata 
l’Erta del Paradiso. C’è infinita poesia in quel nome, come in 
tutta Pirano. Ma sono sicuro che non è il cimitero, Bianca, che 
ti ha accolto bensì appunto, come a Pirano, il Paradiso, dove i 
tuoi cari, genitori e fratelli che ti hanno preceduto, ti aspettava-
no nella gioia.
Bianca, quando tutti arriveremo lassù canteremo di nuovo insie-
me il canto “Maria che dolci affetti nel salutarti io sento” nella 
bellissima e struggente e antica melodia popolare alla piranesa, 
che tu amavi prima fra tutte.
Non dimenticarci.

il tuo Maestro David

Uno degli ultimi numeri 
del nostro periodico ha 

già scritto un ricordo del si-
gnor Andreino Antonini, re-
centemente scomparso alla 
bella età di quasi 92 anni.
Tuttavia mi sia consentito di 
annotare qualche altro dato 
sulla sua figura, che lo rende 
particolarmente significativo 
nella storia di Buie sicura-
mente, ma anche per quanto 
ho potuto apprendere dai suoi 
racconti riferiti agli anni della 
sua adolescenza, in una storia 
che si interseca con quella di 
alcuni sacerdoti.
Non lo conoscevo personal-
mente ma, quando mi misi a 
fare delle ricerche sul contesto 
in cui si consumò il martirio 
del Beato don Francesco Bo-
nifacio, mi imbattei nel nome 
(anche se, spesso, i documenti 
lo presentavano un po’ stor-
piato) di un ragazzo di Buie. 
La cosa mi incuriosì parec-
chio e così, dopo aver fatto 
alcune ricerche, individuai la 
sua abitazione, gli telefonai e 
lui, gentilissimo, mi invitò a 
casa sua, a Gorizia. Vi andai, 
ero un po’ emozionato: era il 
9 giugno 2014, non avevo ben 
chiaro come avrei dovuto af-
frontare il discorso, da dove 
iniziare. Poi però tutto si svol-
se con tanta cordialità e di-
sponibilità da parte del signor 
Andreino, in un colloquio che 
durò per un buon tempo, du-
rante il quale, nel suo raccon-
tarsi, più volte si emozionò. E 
quel racconto, per me prezio-
sissimo - ma forse non solo 
per me - lo trascrissi di getto 
nel mio libro Verso Crassiza, 
perché non volevo perdere o 
travisare le sue parole.
Qualche tempo dopo, trovan-
do una interessante relazione 
che don Libero Colomban 
aveva scritto nell’aprile del 
1952 per il vescovo mons. 
Santin, come aveva chiesto 
per descrivere le vicissitudini 
occorsegli in Zona B, ebbi la 
bella sorpresa di trovare piena 
corrispondenza con il raccon-
to fattomi da Andreino.
Era il 9 o il 10 settembre 1946 
(non ricordava il giorno preci-
so, sicuramente qualche gior-
no appena prima dell’arresto 
di don Bonifacio) quando a 
Buie il signor Andreino, al-
lora un giovane di 16 anni e 
mezzo, capì dal parlare tra 
due persone che c’era una 
lista di nomi considerati ne-
mici del popolo da eliminare 
prima possibile e, in capo a 
questa, spiccavano i nomi di 
tre sacerdoti: don Libero Co-
lomban, parroco a Villanova 
del Quieto, don Francesco 
Bonifacio, cappellano a Villa 
Gardossi-Crassiza, e don Giu-
seppe Rocco, da pochi giorni 
appena amministratore par-
rocchiale a Grisignana, dopo 
la fuga rocambolesca del par-
roco, don Giovanni Golfetto. 
Andreino sentì dire chiara-
mente quei nomi nel colloquio 

tra quei due personaggi, forse 
dell’OZNA - così mi disse - e, 
probabilmente, quel parlare 
improvvido tra i due fu la sal-
vezza per don Colomban.
Andreino allora era molto im-
pegnato nell’Azione Cattolica 
di Buie, una delle associazioni 
più fiorenti in Istria, e godeva, 
nonostante la sua giovane età, 
di molta considerazione da 
parte del parroco, mons. Fran-
cesco Damiani; al punto che 
in più occasioni questi coin-
volse il giovane, magari ap-
profittando proprio della sua 
giovane età, in qualche mis-
sione delicata, affidandogli 
compiti di fiducia, talvolta ri-
schiosi. Ma già allora, secon-
do la convinzione del signor 
Andreino, egli era oggetto di 
“attenzione” e di osservazione 
da parte dei capi del Comitato 
Popolare locale.
Nel tardo pomeriggio, An-
dreino, senza pensarci sopra 
due volte, andò a prendere a 
noleggio una bicicletta e con 
essa si recò come un fulmine 
fino a Villanova, percorren-
do con quanta velocità pote-
va quei sette, otto chilometri 
di sentieri. Vi arrivò, e trovò 
nella canonica don Colomban, 
che allora era già sul chi va là 
per le minacce più o meno ve-
late di cui era stato fatto og-
getto, al quale raccontò quello 
che aveva sentito qualche ora 
prima. Il sacerdote non ebbe 
alcun dubbio sulla veridicità 
del racconto di quel giova-
ne, che conosceva e stimava: 
lo aveva avuto suo alunno a 
scuola e spesso chierichetto 
che lo serviva all’altare. Gli 
credette, però gli chiese di 
andare subito a Villa Gardossi 
dal suo confratello don Boni-
facio per avvisarlo del perico-
lo che stava correndo pure lui. 
Ma Andreino rispose che non 
poteva, era già sera inoltrata e 
i suoi genitori non sapevano 
della sua pedalata fino a Villa-
nova: perciò doveva ritornare 
subito a Buie.
E qui il racconto del signor 
Andreino si fermò per un mo-
mento, si commosse molto e, 
ripetendolo più volte, mi dis-
se: quante volte, ripensando a 
quel momento, mi sono pen-
tito di non essere andato da 
don Francesco, forse l’avrei 
potuto salvare.
Poi proseguì raccontandomi 
della fuga da Villanova di don 
Colomban, che già da alcuni 

giorni non dormiva più nella 
sua abitazione ma ogni sera 
veniva ospitato in una fami-
glia diversa, perché gli era 
noto il pericolo che correva. 
Una sera, era il 21 settembre 
1946, preso il SS. Sacramento 
dal tabernacolo e, attraverso 
sentieri e viottoli che il gio-
vane gli aveva indicato, arrivò 
nella notte a Cittanova dove 
si presentò al parroco mons. 
Francesco Chierego che lo 
accolse nella sua casa e mise 
in salvo il Santissimo. Al mat-
tino prestissimo, con una bar-
chetta, la fuga verso Trieste 
dove si presentò al suo vesco-
vo che lo accolse non senza 
meraviglia: lo sapeva già ar-
restato dai partigiani titini, ma 
così non era. 
Appena qualche giorno dopo, 
anche Andreino, accortosi che 
era giunta l’ora della sua fuga 
perché su di lui si erano con-
centrate tante attenzioni mi-
nacciose, questa volta in ac-
cordo con la sua famiglia, fug-
gì da Buie e riparò a Trieste. 
Non aveva certo molte pos-
sibilità o conoscenze, sapeva 
solo di un certo don Marzari: 
si presentò a lui, nel palazzo 
Vivante che, con il suo grande 
cuore, lo accolse come accol-
se tanti altri giovani in diffi-
coltà. Andreino mi racconta 
che gli venne assegnato un 
piccolo stanzino, perché quel-
la sistemazione doveva essere 
provvisoria: durò invece per 
molto tempo. 
In seguito giunsero a Trieste 
anche i suoi genitori e poi 
l’avventura di Andreino si 
esplicitò con la fotografia che 
lo portò lontano e, più tardi, 
ormai sistematosi a Gorizia, 
iniziò la sua attività nel cam-
po librario.
Ma, prima di congedarci, 
il signor Andreino mi volle 
raccontare qualche cosa su 
don Francesco. Lo conosceva 
bene: ogni sabato lo incontra-
va nel Duomo di San Servolo 

a Buie, quando don Bonifacio 
si recava là per il ministero 
della confessione e così ave-
va occasione di parlare un po’ 
con lui. E più volte gli aveva 
anche fatto il servizio all’al-
tare, quando don Francesco 
celebrava nel Duomo.
Ma c’è ancora un altro parti-
colare che mi ha voluto rac-
contare: d’estate, ma anche in 
altre occasioni durante l’anno, 
Andreino andava dalla nonna 
materna - era una Bibalo - che 
abitava con la famiglia a Ba-
redine di sotto; qui, nella casa 
della nonna, spesso trovava 
don Francesco che faceva il 
catechismo ai bambini del 
paese per la preparazione alla 
prima comunione e, non di 
rado, vi partecipavano anche 
le mamme. Infatti per i bam-
bini che abitavano nelle fra-
zioni più distanti dalla chiesa 
di Crassiza, era don Francesco 
che andava in quei luoghi per 
il catechismo: Baredine, Pun-
ta e Lozari distavano quattro, 
cinque, fino a sei chilometri e 
più.
Andreino ci tiene a farmi 
sapere un’ultima cosa: don 
Francesco sapeva entrare 
nel cuore della gente perché 
prima di tutto con loro si inte-
ressava della loro vita di ogni 
giorno, del loro lavoro, della 
semina, dell’esito del rac-
colto, di tutte quelle piccole 
grandi cose che erano proprie 
dei contadini, suoi fedeli. Mi 
dice ancora: don Francesco 
era buono di una bontà che 
non si può descrivere; se po-
teva, aiutava tutti coloro che 
avevano bisogno. “Quelli”, 
se hanno ucciso lui, possono 
uccidere chiunque. 
Ecco, sicuramente nulla di 
stravolgente in questo scritto, 
ma solo un piccolo tassello, 
una tessera, di questo grande 
mosaico che è rappresentato 
dalla storia - quella minore - 
della nostra Istria.

Mario Ravalico

Con affetto a Bianca

Una bellissima foto del Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane 
con il Maestro dott. David Di Paoli Paulovich e l’allora presidente 
Lorenzo Rovis; in prima fila, terza da destra, la signora Bianca Valente 
(12 novembre 2012)

Una simpatica immagine di Bianca mentre canta con il Vescovo di Trie-
ste mons. Eugenio Ravignani, nativo di Pola, scomparso nel maggio 
dello scorso anno, in visita nella sede di via Belpoggio, l’8 luglio 2009, 
in occasione del suo commiato dal governo della Diocesi

Andreino Antonini nel ricordo di Mario Ravalico
La nuova Voce Giuliana nel numero 417 del 1° febbraio scorso, a pagina 6, ha pubblicato un affettuoso 
ricordo del buiese Andreino Antonini, residente dapprima a Trieste poi a Gorizia, rinomato libraio e 
studioso. Il nostro caro amico e lettore Mario Ravalico ci ha inviato questo scritto sul signor Antonini 
e la sua conoscenza del Beato don Francesco Bonifacio, scritto che volentieri pubblichiamo così da 
ampliare la memoria di Andreino a tre mesi dalla scomparsa.

Comunità di Buie, Tribano, 
Villa Gardossi, Carsette, Castelvenere

San Servolo Patrono di Buie
Nella ricorrenza della festa patronale il cappellano dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane don Davide Chersicla ce-
lebrerà una Santa Messa

SABATO 22 MAGGIO 2021 alle ore 17.00
nella Cattedrale di San Giusto 

a Trieste

Esuli buiesi davanti alla Cattedrale di San Giusto
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Possiede un ritmo incal-
zante la festività del-
la Pasqua. Sollevate, o 

porte, i vostri frontali, alzate-
vi, porte antiche, ed entri il Re 
della Gloria!
Proclama così, con la fastosità 
epica d’una vittoria guadagna-
ta sul campo di battaglia, la li-
turgia pasquale. Riprenden-
do il salmo davidico. E insi-
ste: Entri il Figlio di Dio, che 
ha attraversato questa terribi-
le ed esaltante esperienza del-
la morte e della Risurrezione.
Gesù Cristo è diventato il Re 
della gloria, ossequiente al 
mistero della crocifissione as-
sumendo la natura umana fa-
cendosi obbediente fino alla 
morte e alla morte di croce af-
ferma con straordinaria effica-
cia e solennemente San Paolo.
Unito al Padre in pienezza di 
aderenza mistica alla volontà 
suprema in una maniera di cui 
non possiamo percepire tutta 
la profondità e la vertiginosa 
grandezza. Tanto è l’amore di 
questo Figlio di Dio, enigma 
per il mondo moderno, poiché 
Egli ha redento presso il Pa-
dre tutti gli uomini di buona 
volontà. 
Contro ogni filosofia autosuf-
ficiente Cristo ricorda a tut-
ti che l’uomo ha bisogno di 
Dio per salvare la condizio-
ne umana, ferita da un vulnus 
che la rende fragile a lungo e 
a medio termine. Ma anche 
Dio ha bisogno della collabo-
razione dell’uomo per rende-
re efficiente una universalità 
di benevolenza salvifica per il 
mondo al di là di qualsiasi di-
stinzione di razza.
La celebrazione della Pasqua, 
pertanto, è molto cara a tut-
ti coloro che danno un sapore 
sacrale a questa ricorrenza li-
turgica che nell’Istria venetiz-
zante, ora sparsa per il mondo, 
ha un significato plurimo con 
infiniti cari ricordi. 
Anche quest’anno, pur spa-
ventati dalla pandemia, la 
Quaresima che ha precedu-
to la Santa Pasqua ci ha por-
tato il lieto e triste annuncio 
della morte e della Risurre-
zione di Gesù Cristo con un 
alone di tristezza. Ha invaso i 
nostri cuori, sollecitato il no-
stro istinto di sopravvivenza, 
spinto il nostro spirito cora-
le e profondo a riflessioni al-
te, connesse al divino. Esse si 
sono innalzate fino al tetto di 
Cristo che prima del trionfo 
tra gli angeli passa per il de-
serto della morte e dello stra-
zio della sofferenza. Così il 
nostro grido ha assunto un 
aspetto di dolorosa esperien-
za del passaggio attraverso il 
martirio. Nessuno deve cadere 
nella tentazione dell’imbaraz-
zo e della depressione smarri-
ta, anche se questi sentimenti 
bussano alla porta con gemiti 
inenarrabili.
Il tempo forte che l’ha pre-
para, la Quaresima, ci ha so-
spinto alle meditazioni nobili 
e alte del grande mistero cri-
stiano, al cuore della storia 
della rivelazione con sussulti 

da brivido. Il dolore della cro-
ce porta alla Via Crucis con il 
suo afflato di convulsione len-
ta e pacata tra canti devoti e 
sospiri delle pie donne nella 
immedesimazione dei dolo-
ri mentali di Cristo: disprez-
zato e beffeggiato nel cam-
mino che lo porta sul Golgo-
ta, la vergogna della umanità. 
Essa, moralmente solidale con 
gli uomini peccatori, condan-
na un innocente. Aveva ragio-
ne Platone quando affermava: 
Non esiste una persona giu-
sta, se esistesse la società la 
condannerebbe subito a mor-
te. Cristo avvera questa intu-
izione del più geniale filoso-
fo spiritualista della sapienza 
greca.
La pandemia si trascina su di 
noi come una peste di rilievo 
non solo regionale e naziona-
le, ma anche mondiale, nono-
stante tutte le nostre precau-
zioni, le nostre prudenze, le 
nostre strategie e il nostro sof-
ferto ritiro dal vivere sociale 
e civile. Stiamo sconfessan-
do il principio antropologico 
aristotelico: l’uomo è un es-
sere sociale. Dobbiamo riti-
rarci nell’antro oscuro anco-
ra di Platone che ritrova l’a-
nima in un sotterraneo umbra-
tile e profondo senza la luce 
del sole, che vede e sogna il 
mondo reale con gli occhi del-
la immaginazione guardan-
do per un pertugio. Lo spiri-
to dell’uomo antico immagina 
solo le ombre oscuranti la re-
altà delle relazioni vissute che 
fanno sì che l’uomo sia uomo.
In questa situazione di disa-
gio morale e psicologico ve-
diamo l’amata Italia, la nostra 
Regione colpite dalla violen-
za crudele espansa, che da To-
rino, Milano, Firenze, Roma, 
Napoli e Palermo si ritrova in 
Africa, America. Proprio noi 
che a nostra volta l’abbiamo 
ricevuta dal continente asiati-
co, dal Celeste Impero. Dun-
que anche il mondo intero è 
infettato da tanta sventura che 
ormai è universale. Mentre i 
nostri missionari e ambascia-
tori cadono sotto la violenza 
di anarchici (“bestie” del de-
serto tra angeli di gente uma-
nitaria cristianamente ispira-
ta), uomini sciagurati incapa-
ci di declinare la parola della 
Pace e dell’Alleluja Pasquale. 
Tutte le popolazioni si leccano 

le ferite e si sottopongono a un 
regime di restrizioni.
Ѐ una passione diffusa, un cal-
vario che tutti devono percor-
rere, stringere i denti e cam-
minare lo stesso per vivere ed 
esistere. Magari con l’ansia 
nel cuore e l’incubo che que-
sto virus Covid-19, sempre 
più variato, ci tocchi da vicino 
e ci porti via una persona cara.
Per la Pasqua appena trascor-
sa Cristo si è immolato, Cri-
sto è Risorto, Cristo fattosi 
piccolo affinché l’uomo cre-
sca nella statura umana e nel 
fermento del granellino di se-
nape che, se non muore, non 
può fruttificare. La nuova Pa-
squa è inedita e ci ha resi an-
cora più mortificati, più vicini 
alla riflessione della interiori-
tà spirituale. Là, in quel taber-
nacolo del cuore, dove sorgo-
no i desideri nascosti e sostan-
ziali, le ferite mortali o le rina-
scite miracolose, dove ognuno 
può fare pace con se stesso e 
trovare la via della verità, il 
cammino della giustizia, l’o-
rizzonte tanto agognato della 
speranza.
Per la Pasqua insorge ancora 
San Paolo dopo aver percor-
so la via di Damasco - acce-
cato ma rialzato rivede la lu-
ce - ma sotto un altro profilo. 
Esulta con Cristo che gli ha 
aperto gli occhi e rinasce col 
cuore dell’uomo nuovo, ove i 
desideri più pressanti e sottili 
possono finalmente trovare il 
sentiero della tranquillità nel 
sereno della pace. A Pasqua, 
insiste San Paolo, per ricorda-
re ai sordi delle cose spirituali 
e ai distratti da una vita super-
ficiale e vuota: Se Cristo non 
fosse risorto inutile… sarebbe 
la nostra costruzione sopran-
naturale. Fino al termine della 
Quaresima le chiese hanno ta-
ciuto, ma noi abbiamo cercato 
di ascoltare veramente l’apo-
stolo delle genti che grida di 
nuovo ai cristiani e a tutti gli 
uomini di buona volontà: Se 
Cristo non fosse risorto vana 
sarebbe anche la nostra fede.
Un ammonimento per dare uno 
scossone benefico alla medio-
crità esistenziale che rischia di 
perdere il nucleo profondo del 
più enigmatico Mistero Cri-
stiano: la Pasqua, il passaggio 
dalla morte alla vita.

Pietro Zovatto

A San Giuseppe va il 
nostro pensiero alla 
ricerca di ciò che nel 

Vangelo si dice di lui: uno 
speciale dono di Dio qua-
le provvido carisma. Cir-
condato dai gigli che la de-
vozione pittorica dei seco-
li ha voluto effondere sulle 
sue mani caste con abbon-
danza sovrana, si presen-
ta come padre dal cuore 
tenero.
Se ci inoltriamo dentro del 
suo profilo troviamo la ca-
ratteristica di un uomo che 
si fida di Dio, in ogni circo-
stanza dell’avventura uma-
na. Di buona intelligenza 
capisce il disegno di Dio 
e lo esegue nella condivi-
sione con Maria vergine e 
madre. Nell’alone del silen-
zio custodisce la Parola di 
Dio che gli parla nella not-
te senza pronunciare nep-
pure una sillaba.  Aveva la 
piena consapevolezza che 
il silenzio si eleva a paro-
la, è la Parola di Dio. La 
coerenza tra il dire e il fa-
re combaciavano in egual 
misura in questo attivo arti-
giano silenzioso e pio.
Nascondeva nel suo ritiro 
- anche i Vangeli sono più 
che sobri nei suoi confron-
ti - il suo fare e credere con 
la stessa misura, poiché 
nascondeva la responsabi-
lità della vita di un altro. E 
quale Altro!
Quell’altro che per l’esi-
stenzialista Paul Sartre co-
stituisce “l’inferno”, dal mo-
mento che interferisce nel-
la nostra stessa vita che 
si proclama svincolata da 
ogni trascendenza. Tutta 
questa situazione nascon-
deva il suo riposare in Dio, 
il suo agire con Dio, il suo 
identificarsi con l’Infinito 
personale, sempre sereno, 
poiché amava quel suo es-
sere in continuazione sot-
to lo sguardo dell’Altissimo. 
La paternità significava per 
Giuseppe introdurre il figlio 
con un patrimonio di valori 
per affrontare ben prepara-
to il divenire della vita con 
i suoi imprevisti da verifica-
re e svolgere con principi 
orientativi di grande valore, 
persino rivoluzionari. Ba-
sti pensare alle Beatitudini 
di Matteo e di Luca (Mt 5, 
1-12; Lc 6, 20-23).
Quella paternità costituisce 
anche la capacità di educa-
re a maturare verso un li-
vello di libertà davanti a Dio 
e agli uomini. Suo figlio do-
veva salire al Golgota libe-
ramente per compiere una 
missione, parte integrante 
di un disegno divino.
Vorrei intuire e rivivere per 
conoscere quante volte 
Gesù Bambino ha abbrac-
ciato suo padre putativo e 
gli ha detto: “Ti voglio bene 
papà!”, magari con quella 
“infinita tenerezza veneta” 
intuita dai poeti.
Certo nella discussione 
al Tempio  non era troppo 
smarrito se resisteva con la 
discussione, forse interpre-
tavano il Servo di Jahweh 
di Isaia, con i maestri d’I-
sraele, raffinati rabbini. In 
quella circostanza era suo 
padre ansimante solleci-

Andrea Mantegna, Cristo morto, (1478-1480), Milano, Brera
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to a cercarlo: imbarazza-
to. Chi parla è sua madre. 
Nessun rimprovero esce 
dalla sua bocca. È la Vergi-
ne che rimbrotta sottovoce: 
“Tuo padre ed io angoscia-
ti ti cercavamo!” (Lc 2, 48). 
Si sente padre nel silen-
zio che vede la gerarchia 
dei valori familiari rispetta-
ta con il capo della fami-
glia in prima linea. L’ultimo 
che diventa il primo secon-
do il detto evangelico: “I pri-
mi saranno gli ultimi!” (Mt 
20,18).
Dio non cessa di sorpren-
derci, poiché l’infinito On-
nipotente ha bisogno della 
protezione di Giuseppe per 
“far crescere in sapienza e 
grazia presso Dio e gli uo-
mini” (Lc 2, 51-52) un figlio 
proiettato “alle cose del Pa-
dre celeste”. Il figlio precor-
re i tempi e intuisce la sua 
vocazione con lucidità ec-
cezionale tanto da lasciare 
Giuseppe nel silenzio me-
ditativo e senza parola, poi-
ché non aveva nulla da ag-
giungere. Un evangelista 
come Luca così lo delinea 
con uno stile di intellettua-
le di formazione secondo la 
paideia greca, a dir il vero 
un po’ criticata dall’aposto-
lo Paolo. In Gesù Bambi-
no Giuseppe esperimenta: 
“Tutto quello che avete fat-
to a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me” (Mt 25, 40).
Tra i santi la piccola Tere-
sa di Lisieux, dottore del-

la Chiesa, affermava con 
solennità: “Non ricordo ad 
oggi di avergli domanda-
to cosa che non mi abbia 
concesso. Stupiscono le 
grandi grazie da Dio con-
cessemi per mezzo di que-
sto Santo beato. Il Signore 
vuol farci capire che, come 
sulla terra era suo padre e 
poteva comandargli, così in 
cielo può fare altrettanto!”.
Per questa consapevo-
lezza papa Francesco ha 
scritto una Lettera Aposto-
lica nel 2021, Patris corde, 
sulla scia di una Enciclica 
uscita dalla penna di Leone 
XIII nel 1889, Quamquam 
Pluries, per indicarci un 
potentissimo intercessore 
di grazie, disattese spes-
so anche dall’uomo moder-
no cristianamente educa-
to. E soprattutto per le vi-
cissitudini storiche doloro-
se di questo periodo flagel-
lato da lutti diffusi in tutto il 
mondo.
“Se siete in difficoltà rivol-
getevi a San Giuseppe” ci 
ripete papa Francesco (17 
marzo 2021). Come il pa-
pa Leone della Rerum No-
varum (O  beato Giuseppe 
stretti dalla tribolazione…) 
anche Francesco ha scritto 
una preghiera al “Custode 
del Redentore”: “O beato 
Giuseppe, mostrati padre 
anche per noi, e guidaci nel 
cammino della vita. Ottieni-
ci grazia, misericordia e co-
raggio. E difendici da ogni 
male. Amen”.
In tempi di pandemia allar-
mante un grido di speranza 
agli uomini del mondo mo-
derno impotenti e in crisi di 
coscienza di fronte a un vi-
rus Covid-19 misterioso e 
proteiforme come la nostra 
supponenza del vivere, al 
quale neppure la scienza 
sa trovare un mezzo effica-
ce e sicuro.
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